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Quello che era da
principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto
con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani
toccarono del Verbo della vita… quello che abbiamo veduto e udito,
noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione
con noi... Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia
piena»

  
(1GV 1, 1.3)

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

Venezia, 13 aprile 2017 

Giovedì Santo

 



Carissimi, 

lo scorso Giovedì Santo – durante
la messa crismale – ho potuto consegnarvi la lettera pastorale 
Se la Chiesa non assume i sentimenti di Gesù

  [1]
.

Ad un anno di distanza vi scrivo di
nuovo affinché possiamo prepararci al meglio e con stile pienamente
sinodale alla Visita pastorale che sarà indetta nel prossimo mese
di ottobre, all’inizio dell’Anno pastorale 2017/2018.

                     





  

 

  
  


  

  
  


  

                
                

                
            

            

    
	[1] 
                .  FRANCESCO MORAGLIA, 
Se la Chiesa non assume i sentimenti di Gesù, Marcianum
Press 2016. Il titolo di tale lettera pastorale è stato
direttamente ricavato da una frase di Papa Francesco contenuta nel
suo Discorso al V Convegno della Chiesa italiana (Firenze, 10
novembre 2015).
                
    






        

    


1. La Visita pastorale, con lo sguardo
fisso sul Signore Gesù, e le nascenti Collaborazioni tra le
parrocchie






La
Visita alla Diocesi – prima d’essere un obbligo, come stabilisce il
Codice di Diritto Canonico [2] – è per il
Vescovo causa di gioia; per un pastore, infatti, è motivo di vera
soddisfazione incontrare la sua Chiesa, i suoi preti, i suoi
diaconi, i consacrati e i laici che vivono nelle differenti
comunità di appartenenza.

Scopo della Visita è crescere tutti
– pastori e fedeli – nella comunione reciproca e, soprattutto,
verso il Signore Gesù, partendo dalla carità e dalla verità del
Vangelo. L’impegno è, ad un tempo, semplice ed esigente: ravvivare
la fede, la speranza e la carità delle persone e delle comunità che
– di volta in volta – verranno visitate, ponendo al centro di tutto
il Signore Gesù, l’unico necessario, e presentandolo
particolarmente alle persone ferite e alle comunità sofferenti come
Egli realmente è, ossia una persona viva, concreta, amica
dell’uomo, evitando ogni deriva intellettualistica e
moraleggiante.

Per questo, l’icona biblica scelta
per accompagnare la nostra riflessione è la corsa di Pietro e
Giovanni al sepolcro la mattina di Pasqua (cfr. Gv 20,1-9).

Sì, Pietro e Giovanni corrono al
sepolcro; ciò significa che i due Apostoli sono personalmente
coinvolti e, Gesù, per loro, è una persona viva, reale, da
incontrare, una persona con cui entrare in relazione senza
frapporre indugi.

Pietro e Giovanni corrono e, mentre
corrono, forse avvertono – anzi presagiscono – che se quanto le
donne hanno riferito, seppur in modo disorganico, di ritorno dal
sepolcro è vero, allora tutto cambierà, non solo per loro e gli
altri discepoli ma per l’intera umanità.

Pietro e Giovanni, nella loro
corsa, sono immagine viva dei discepoli che, in ogni tempo, senza
indugio, vanno incontro al Signore vincitore della morte. Pietro e
Giovanni non si attardano, non si lasciano attrarre o distrarre da
altro, vanno all’Essenziale, al Signore Gesù. Pietro e Giovanni
sono immagine della Chiesa fedele che guarda al Signore
risorto.

Richiamo qui, di seguito, le
osservazioni di due filosofi che appartengono alla modernità e, in
modi diversi, vi hanno lasciato la loro impronta; le due
affermazioni, è bene notarlo, vengono da uomini che esprimono
culture filosofiche e visioni del mondo profondamente differenti
eppure risultano, fra loro, non solo simili ma addirittura
coincidenti.

Kierkegaard e Wittgenstein si sono
confrontati, infatti, con i grandi temi che interpellano l’uomo e,
perciò, quanto affermano – a poco meno di un secolo l’uno
dall’altro – ci urge a riflettere, sia personalmente sia come
comunità.

Nell’anno 1848 il filosofo danese
Søren Kierkegaard annotava: « Il cristianesimo non è una
dottrina ma una comunicazione di esistenza… Per questo ogni
generazione deve cominciare da capo… No, Cristo non ha istituito
dei docenti ma imitatori… perché il cristianesimo è una
comunicazione di esistenza e può essere esposto soltanto con
l’esistere» [3] .

Quasi un secolo dopo, nel 1937, gli
faceva eco il filosofo austriaco Ludwig Wittgenstein: « Il
cristianesimo, io credo, non è una dottrina, non è una teoria di
ciò che è stato e sarà dell’anima umana, ma una descrizione di un
evento reale della vita dell’uomo. Infatti, il “riconoscimento” del
peccato è un evento reale, e la disperazione pure, e così anche la
redenzione mediante la fede» [4] .

Qui c’è tutto il realismo del
cristianesimo, qualcosa che è sempre stato vero ma di cui oggi –
vale la pena ribadirlo – dobbiamo riappropriarci, come del resto
deve fare ogni generazione; ecco il perché della scelta della
pericope di Pietro e Giovanni che vanno al sepolcro la mattina
successiva il sabato.

La corsa di Pietro e Giovanni,
infatti, esprime in modo drammatico (da dráô, fare, compiere) la
conoscenza reale che essi stanno per fare dell’Evento cristiano, di
quel Gesù che andava sempre oltre la loro umana comprensione.

Pietro e Giovanni stanno vivendo
l’esperienza di questa comunicazione di esistenza e di tale Evento
reale che provocherà in loro stupore, gioia e, infine, il dono di
sé. Tale esperienza la fanno come Chiesa, non da soli; insieme si
recano al sepolcro e proprio nel loro andare insieme dicono cos’è
la Chiesa.

Giovanni arriverà per primo al
sepolcro ma non entrerà; attenderà Pietro e, solo dopo di lui,
entrerà. In questo loro attendersi dicono comunione, condivisione,
corresponsabilità; dicono il loro essere Chiesa. Ma su questa icona
evangelica torneremo ancora al termine della lettera.

Scopo della Visita pastorale è, si
diceva, crescere tutti nella comunione reciproca e, soprattutto,
verso il Signore Gesù; così la Visita alla Diocesi deve essere,
soprattutto, momento di grazia. Dopo aver ascoltato e ricevuto
indicazioni, in occasione di incontri con singole comunità
parrocchiali, vicariati, con gli organismi diocesani di
partecipazione ed anche con taluni che, seppur da anni lontani
dalla [...]
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